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DOMANI IN EDICOLA

LE GRANDI BIOGRAFIE 
DELLA STORIA

a 8,90 euro più il prezzo del Giornale

MARILYN MONROE (4o DVD)

MASSIMILIANO SCAFI APAGINA4

Casini: le nostre punture
hanno rianimato la Cdl

UDC

FABRIZIO DE FEO A PAGINA5

Campagna promossa da Ministero delle Attività Produttive e
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio con risorse 
raccolte sulle tariffe elettriche in attuazione del D.M. 20 luglio 2004.

Staccare gli apparecchi
elettrici che non usi?
Solo uno dei tanti 
modi di usare 
l’energia in modo 
intelligente.
Informati su 
www.enel.it

OGNI TANTO 
STACCA LA SPINA.

E NON LO
DICIAMO IN SENSO

METAFORICO.

LE STORIE

Quando ci si gioca la vita all’ultimominuto
CHIETI

«Femminista,
dico basta
agli aborti»

Stefano Lorenzetto

Una politica per la famiglia
sarà argomento fonda-

mentale dei prossimi mesi,
nonsoloperchéèuntemaelet-
toraledi forterichiamo,maso-
prattutto perché (...)

ENERGICO «I bimbi hanno diritto di nascere, aiutiamo tutti a capirlo» ha detto Papa Ratzinger [FOTO: AGF] ANDREA TORNIELLI A PAGINA3

Senza la Tav sono a rischio centomila posti di
lavoro. Secondouno studio di Assoespressi infat-
ti sarebberopesantissime le ripercussioni sull’oc-
cupazione e non solo. Se si blocca la Torino-Lio-

ne l’Italia sarebbe esclusa dalla linea dei Paesi
cheproducono il 40 per cento del Pil europeo.Ma
l’altavelocità fa litigareanche ilmondoantagoni-
sta. I no global francesi sono disorientati dalle

proteste italianee su Internet va inrete lapolemi-
ca: «Non ci si può schierare contro il trenomezzo
di trasporto popolare che non inquina».

Sindaco di Roma,
Fini lancia Alemanno

GAUGUIN

VANGOGH
L’avventura del colore nuovo

Sponsor principale

L i n e a d’o m b r a

Informazioni e prenotazioni 0438 21306 www.lineadombra.it

Brescia, Museo di Santa Giulia
22 ottobre 2005 - 19 marzo 2006

Una mostra 
che amerete

Perdere un autobus per un
soffio e salvarsi la vita. O sali-
re sul treno all’ultimo istante
e perdere tutto. Dalle Torri
gemelle alla guerra in Irak fi-
no agli attentati di Sharm el-
Sheikh ci sono piccole scelte
di tutti i giorni che possono
decidere una vita. Come nel
film Sliding Doors. E ci sono
persone, conosciute e scono-
sciute, che si sono trovate in
questi anni di fronte al bivio
in coincidenza con le grandi
tragedie del nostro tempo. E
non sempre hanno saputo o
potuto decidere per il me-
glio.

MASSIMO M. VERONESE A PAGINA14

CAMPIONATO

Il Milan frana col Chievo
Adriano spinge l’Inter

Questastoriadell’at-
tacco a tre punte
noncihamaientu-
siasmati, come
noncihamaientu-

siasmato la cosiddetta que-
stione generazionale (i qua-
rantenni, i cinquantenni, i ses-
santenni) che si fa soltanto in
Italia. Innessunademocrazia
delmondo si parladi aspiran-
ti leader con il certificato di
nascita in mano in attesa che
sul display appaia il loro nu-
mero come in salumeria.
Suquestasciocchezzagene-

razionale registriamo con
soddisfazione una seria pre-
sadi distanzadi Casini. Tutta-
via l’attacco a tre punte - Ber-
lusconi, Fini eCasini - dovreb-
be avere un senso chiaro fin
dal principio: la coalizione si
ripresentaedha reali possibi-
lità di vittoria soltanto perché
il leaderdel partito cheha for-
mato la coalizione cinque an-
ni fa, ne è di nuovo il leader.
Cosa dicono i sondaggi: se
Berlusconi se ne andasse
adesso, la Casa delle libertà
sarebbemessa in libertà, sen-
za alcuna speranza. Se que-
sto punto poggia su dati veri,
come ci risulta, e se è noto a
tutti, allora tutto ciò che ne
consegue è pura logica politi-
ca: il leader della coalizione
non si cambia enon si cambia
la guida del governo che do-
vesse seguire alla vittoria.
Che l’attuale presidente del

Consiglio si sia elettoralmen-
te dissanguato in questi cin-
que anni terrificanti è sotto
gli occhi di tutti: terrorismo,
guerre, caro vita a causa del
costo dell’euro, stagnazione
europea e ripresa americana
fuori fase, crisi dellanostra in-
dustria e della piccola indu-
stria, hanno alimentato una
disaffezione che si è scaricata
tutta sul partito del leader e
su lui stesso. Accolte queste
due premesse - senza Berlu-
sconi leader non c’è speranza
di vittoria, ed è Forza Italia
chehapagato il prezzopiùal-
to per un lavoro di squadra -
ha senso dire che si vuole co-
struire un percorso grazie al

quale gli elettori frustrati pos-
sonoscaricare la loro frustra-
zione anziché disertando le
urne cambiando partito nella
coalizione, senza disertare e
regalare la vittoria all’Unione
disastrosa di Romano Prodi.
Èovvio che con il sistemapro-
porzionale la concorrenza è
aperta il che vuole anche dire
che si moltiplicano le offerte:
in questo senso ha lavorato di
rammendo proprio Berlusco-
ni che è riuscito ad aggregare
radicali di Taradash e Ales-
sandra Mussolini, liberali e
democristiani, repubblicani e
il partito di Rauti, memore
del fatto che quando l’Ulivo
vinse nel 1996, vinse i seggi
manon il voto popolare. Dun-
que, bene l’ampia offerta e le
tre punte purché rafforzino il
gioco di squadra e non la vec-
chia vocazione alla congiura.
La questione della leadership
però va chiarita prima della
competizione, partendo dal
dato di fatto empirico secon-
do cui con Berlusconi la ca-
pra della Casa delle libertà
campa, e senza di lui la capra
crepa per quante punte pos-
sa vantare l’attacco.
Noi siamo convinti che se

Prodi vincesse durerebbe po-
co perché l’Unione è un’ac-
cozzaglia che non sta insie-
me,mentre laCasadelle liber-
tà è nata intorno ad un uomo
con un programma, il quale
ha pagato per tutti il pedag-
gio del logoramento (benché
sia sempre in testa nei son-
daggi personali) attraverso
una massiccia quantità di
odio e demolizione persona-
le. Conclusione: se l’attacco a
tre punte è una forma di soli-
darietà nei confronti della
persona senza laquale la coa-
lizione non avrebbe speran-
za, è positivo. Su questo pun-
to c’è ancora confusione visto
che Alleanza nazionale, oltre
a volere Alemanno come sfi-
dante per Roma, parla del
«capocannoniere» che pren-
de più voti e va al governo.
Competition is competition,
d’accordo, ma confusion is
confusion.

p.guzzanti@mclink.it

LE TRE PUNTE DEL POLO

PATTICHIARI
SENZACONGIURE
Paolo Guzzanti

C osac'è sotto il nervosismodegli euro-
governi edegli economisti che haac-

compagnato l'aumento del costo del de-
naro dal 2 al 2,25%, annunciato dalla
Bce giovedì scorso? C'è una questione
complicata, ma che va semplificata per
permettere a tutti di valutarla data la
sua rilevanza.
Il punto di dissidio tra i governi e il

presidente della Bce, Trichet, è il se-
guente. La crescita economica media
corrente nell'eurozona è minima. I go-
verni, di qualunque colore e con (...)

LA SCELTA DELLA BCE

I tassi della politica
Carlo Pelanda

SEGUE INPENULTIMA PAGINA

L’ombra lunga della scissione sociali-
sta di Livorno del 1921 colpisce anco-

ra. Qualche sera fa in una trasmissione
televisiva in seconda serata su Raiuno
Massimo D'Alema, incalzato dai (...)

Gli scongiuri di Fassino: non ci divideremo
Élite pericolose

Geronimo

SEGUE INPENULTIMA PAGINA
LAURA CESARETTI E LUCA TELESE A PAGINA6

LA CONFERENZA DI FIRENZE

M entre parla, sottovoce
econ fatica, la ginecolo-

ga Rossana Cirillo tiene gli
occhi bassi. Laparola che ri-
corre con più frequenza nel
suo racconto è «pesante»,
declinata in tutte le varian-
ti: «peso», «pesantezza»,
«pesava». In due ore e 51
minuti me la annoterò sul
taccuino 15 volte. Dalle pa-
reti dello studio sorridono
in fotografia decine di neo-
nati: «Una piccola (...)

TIPI ITALIANI

SEGUEA PAGINA2

Il coraggio di rischiare
Stefano Zecchi

SEGUE IN PENULTIMA PAGINA

F. ORDINE E G.P. SCEVOLA ALLEPAGINE28-29

Ragazzina violentata
dal branco di coetanei

TEODORA POETA A PAGINA16

Un rapporto dell’associazione delle aziende di spedizione stima i danni del rifiuto alla Tav. E i no global francesi contestano gli italiani: «Il treno è popolare, non bloccatelo»

La sinistra vuol cancellare 100mila posti
Tanti sono gli occupati che si perderebbero se non si facesse l’Alta velocità comepretendono gli ambientalisti

FRANCESCO CRAMER E ANTONIO SIGNORINI A PAGINA7

Bloccati sulle autostrade ligu-
ri e piemontesi centinaiadi au-
tomobilisti costretti a passare
la notte in auto per la caduta
di 50 centimetri di neve in po-
che ore. Polemico con i repon-
sabili autostradali il responsa-
bile della Protezione civile,
Bertolaso: «La nevicata era
prevista, qualcuno dormiva».
Il bollettino è pesante: blocchi
e disagi in molte strade del
Nord, tempeste di neve e fra-
ne nel Savonese, acqua alta a
Venezia, piogge torrenziali a
Roma, allerta in Umbria. Sal-
vato a Spezia l'equipaggio di
unanavegeorgiana finita con-
tro una diga, ma il relitto ri-
schia di riversare in mare
85mila tonnellate di gasolio.

NevealNord,autostradesottoaccusa
Il capo della Protezione civile: «Certi dirigenti dormono». A La Spezia nave urta contro una diga e affonda

ALBERTO VIGNALI E ALTRI SERVIZI APAGINA17

Benedetto XVI:
«Un crimine
fermare la vita»

ALLEANZA NAZIONALE
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(...) parte di quelli che ho fatto na-
scere». Il contrasto con la tormen-
tatamimica facciale delladottores-
sa è stridente.
Dirigentedi primo livello nelladi-

visione di ostetricia e ginecologia
dell’ospedale Villa Scassi a Geno-
va, il medico Rossana Cirillo ha de-
ciso dopo25anni di togliersi unpe-
so, quel peso, dal cuore: non ese-
guepiùaborti. Èdiventata obiettri-
ce di coscienza nel 2004.
Dal 22 maggio 1978, quando en-

trò in vigore la legge 194, ha prati-
cato fino a 12 interruzioni di gravi-
danza la settimana. Dagli Anni 90,
con l’ondata immigratoriadi extra-
comunitarie, il numero degli inter-
venti è raddoppiato. Per un quin-
quennio s’è trovata in sala operato-
riada sola. È ragionevole supporre
chenell’arcodi 1.300settimaneab-
bia effettuato dai 13.000 ai 23.000
aborti. Forse l’istintod’autoconser-
vazione le ha impedito di tenere la
tragica contabilità. Lei non ne par-
la, io non trovo il coraggio di chie-
dere.
La dottoressa Cirillo ha deposto

cannula d’aspirazione e curette (il
cucchiaio) ma non è diventata an-
tiabortista.Anzi, continuaa ritene-
re la 194 una buona legge, nono-
stante si rifiuti d’applicarla in pri-
ma persona. L’impressione è che
la coerenza intellettuale faccia ag-
gio sul travaglio interiore. Non può
comportarsi altrimenti: entrereb-
be in contraddizione con se stessa,
con la sua storiadi donnaedimedi-
co. Ai tempi dell’università anima-
va con le compagne un gruppo
d’autocoscienza. È stata tra le fon-
datrici del collettivo femminista
permanente delManifesto. Ha fat-
to la ginecologa per sei mesi in Ni-
caraguacolFronte sandinista.Ben-
ché non abbiamai sfogliato Il Gior-
nale in vita sua, haaccettato l’inter-
vista. Prima però è
passata dalla pastic-
ceria e al cronista ve-
nuto da 300 chilome-
tri di gelo e nebbia fa
trovare in ambulato-
rio tre brioche, due
olandesine alla cre-
ma eun paio di focac-
ce liguri: indipenden-
tementedalmioquin-
tale di peso, non pos-
so fareamenodi scor-
gere un tratto di trali-
gnata generosità nel
suo agire.
È nata in una fami-

glia «cattolica e con-
servatrice». Da bam-
bina frequentava gli
scout. Al liceo era im-
pegnata nel volonta-
riato. Confessa
d’avermilitato inGio-
ventù studentesca,
ma quando le faccio
notare che quelmovi-
mento fu fondato da
don Luigi Giussani e
si trasformòpoi inCo-
munione e liberazio-
ne ancora una volta il
suo istinto d’autocon-
servazione ha il sopravvento: «No,
no, impossibile! Ma scherza? Non
c’entrava nulla, era un’altra co-
sa». Inevitabile che confluisse nei
cattolici del dissenso. «Andavamo
a far visitaalla comunitàdell’Isolot-
todi donEnzoMazzi aFirenze, cer-
cavamo di convincere il cardinale
Giuseppe Siri cheGesù era povero,
quelle cose lì...». Quando le fu chia-
ro che l’arcivescovo di Genova non
avrebbe preso lezioni di catechi-
smo da lei, abbandonò la Chiesa.
Ha figli?
«Due, di 23 e 22 anni. E sono già
nonna di una nipotina, Matilde,
che ha un anno e mezzo».
Come s’è sentita dopo aver preso
la decisione di non praticare più
aborti?
«Serena».
Perché ha smesso?
«Preferisco dirglielo alla fine».
In chemodohanno reagito i colle-
ghi che continuano a praticare
interruzioni di gravidanza?
«Sono stati comprensivi. Nessuno
mi ha giudicata. Hanno capito che
non potevo più andare avanti così.

Chi mi conosce sa quali pesi ho
portato sulle spalle. Per un lungo
periodo sono stata l’unico medico
di Villa Scassi a fare aborti. Dopo
aver preso la decisione, ho aspet-
tato sei mesi prima di smettere.
Volevo essere sicura di non dan-
neggiare il servizio».
E adesso?
«Vanno avanti i quattro colleghi
non obiettori. Altri otto medici so-
no obiettori».
In famiglia che cosa le hannodet-
to?
«Sono stati solidali. Negli ultimi
tempi i miei figli spessomi chiede-
vano se non mi pesava troppo
quello che facevo».
Hanno sempre saputo del suo la-
voro?
«Sì, non sono cresciuti con un’edu-
cazione cattolica, non hanno il
concetto di colpa, di peccato. Però
il più grande nutriva qualche per-

plessità. È contento che abbia
smesso».
È lui il padre di Matilde?
«Sì. È ancora studente. La sua ra-
gazza è rimasta incinta».
Si sono chiesti se abortire?
«No, erano molto contenti. Hanno
deciso fin da subito di tenersela.
Per fortuna non c’erano di mezzo
problemi economici ed è nata que-
sta bambina stupenda».
Tornerebbe per qualche motivo
a eseguire aborti?
«Be’, se si creassero le condizioni
per cui non è garantito il servizio,
dovrei riconsiderare la mia deci-
sione».
Quindi non è una decisione defi-
nitiva.
«Niente è definitivo nella vita».
A parte la morte.
«Ogni giorno impariamo qualco-
sa. Le persone che hanno sicurez-
ze assolute nonmi convincono. Bi-
sogna stare 25 anni in prima linea
per capire... Chi parla pro o con-
tro l’aborto questa realtà non la
conosce».
L’Oms calcola che negli ultimi
vent’anni siano stati praticati
nel mondo un miliardo di aborti.
Non le sembra una cifra impres-

sionante?
«Penso che non sia l’unico male
delmondo. Esistono anche le guer-
re, la fame. Negli Stati Uniti gli an-
tiabortisti sono arrivati ad ammaz-
zare i ginecologi che praticano le
interruzioni di gravidanza».
In Italia si registrano ogni anno
540.000 nascite e 136.000 abor-
ti. Il rapporto è di una vita sop-
pressa ogni quattro.
«Èun dato che dovrebbe far riflet-
tere non solo le donne, ma anche
qualcun altro».
Chi?
«I parlamentari che gestiscono le
politiche familiari».
GiulianoFerrara sostiene che fin-
ché l’aborto era clandestino face-
va parte della legge morale indi-
viduale, quella che è «in me» se-
condo Kant. Unmiliardo di abor-
ti legali è diverso: esce da «me» e
diventa «noi», ci riguarda, tutti.

«Èuna responsabili-
tà collettiva anche il
fatto che tante don-
ne non possano per-
mettersi d’avere un
bambino».
Lo sa che l’aborto li-
bero e legale fu in-
trodotto per la pri-
mavolta con la rivo-
luzione d’ottobre
del 1917 in Russia e
per la seconda vol-
ta nel 1933 con l’av-
vento al potere del
nazionalsocialismo
in Germania?
«Non vedo collega-
menti con l’Italia,
dove è diventato le-
gale sulla base di un
movimento d’opinio-
ne molto ampio.
L’aborto esiste ed
esisterà sempre».
Qual è l’identikit
della donna che
abortisce?
«Ceto medio, età
35-40 anni, sposata,
due figli».
Quali sono i motivi
per cui una donna

rifiuta il bambino?
«Sono cambiati nel tempo. All’ini-
zio influiva molto l’impossibilità
d’assicurare al nascituro rapporti
affettivi stabili. La gravidanza ar-
rivava in una situazione familiare
turbata, con i coniugi che litigava-
no. Tante pazienti erano giovanis-
simeo tossicomani o avevanodeci-
so a priori di non avere figli. Ag-
giungerei una ristretta minoran-
za di donne d’elevato livello cultu-
rale nelle quali agiva il desiderio
inconscio di dimostrare a se stes-
se d’essere fertili. Soddisfatto
quello...».
Aberrante.
«Èun aspetto dell’animoumano».
E oggi?
«Si abortisce perché tutto dev’es-
sere previsto e calcolato: il benes-
sere economico, la carriera pro-
fessionale, l’acquisto dei beni di
consumo. Perciò si decide di fare
un figlio solo in età avanzata. Del
resto le giovani coppie vivono nel-
la precarietà più totale, non han-
no un lavoro fisso, non dispongo-
no dell’alloggio».
Mi sta dicendo che si abortisce
per soldi?
«Oggi prevalgono quelli. Negli An-

ni 80 contava di più l’aspetto inte-
riore, il non sentirsi pronte, il non
avere un compagno affidabile. An-
che se ultimamente noto un au-
mento di coppie che, benché prive
di sicurezze materiali, decidono
di portare avanti la gravidanza. I
venticinquenni sono più fiduciosi,
positivi, aperti alla vita dei trenta-
cinquenni».
E le immigrate perché ricorrono
numerose alla 194?
«Non possono permettersi una
gravidanza. Devono lavorare per
mandare i soldi in patria, dovema-
gari hanno già dei figli. Africane e
ragazze dell’Est vengono qui a
prostituirsi, per loro restare incin-
te è un incidente. Mi sono trovata
ad affrontare 30-40 extracomuni-
tarie al colpo, tutte di lingua diver-
sa, assistita da una sola infermie-
ra. Io parlo male l’inglese, ma an-
che le nigeriane non scherzano.
Era impossibile ca-
pirsi. Spesso stenta-
vo persino a com-
prendere se voleva-
no abortire o no».
Il suo collega pro-
fessor ClaudioGior-
landino sostiene
d’aver visto donne
scegliere l’aborto
solo perché il feto
aveva sei dita ai pie-
di, una malforma-
zione operabilissi-
ma.
«Io le avreimandate
dallo psichiatra per
una consulenza. E
comunque, trascor-
si i primi 90 giorni, il
medico può rifiuta-
re l’intervento. Ho
respinto richieste di
aborto a 24 settima-
ne. Da questo punto
di vistami sento puli-
ta, in serena coscien-
za posso dire di non
aver mai deciso se
unbimbomalforma-
to o mongoloide do-
vesse nascere oppu-
re no. Era sempre e
comunqueuna scelta della donna,
non mia. Tra la madre e il bambi-
no chi vogliamo salvare? Sottova-
lutare il disagio psichico della ge-
stante significava mettere in con-
to il rischio di un suicidio. Così
avrei perso entrambi».
L’embrione è una persona?
«Eeeh...». (Sorride nervosa).
«L’embrione è una persona...».
(Riflette). «No, fino a quando non
ha una vita autonoma dalla ma-
dre».
Il feto è una persona?
«Il feto è una persona...». (Riflet-
te). «Quando può vivere fuori dal-
l’utero».
Cioè quando?
«Già a 24 settimane, più o meno.
Dal 1978 a oggi le possibilità di
vita autonoma si sono ampliate
grazie alla neonatologia».
Le è capitato di praticare aborti
a 23-24 settimane?
«Sì, ma in tempi molto remoti».
Che cosa provava nel ritrovarsi
fra le mani esserini dai caratteri
umani evidenti?
«Eh be’... Diciamo che...». (Tace
per 21 secondi). «È una situazione
piuttosto pesante. Ma anche vede-
re le mamme provate lo è. Nonme

la sentivo di far prevalere il mio
disagio sui bisogni di queste don-
ne».
Il feto a chi appartiene?
«A se stesso nella misura in cui è
autonomoe allamadre nellamisu-
ra in cui dipende da lei per la so-
pravvivenza».
Però la sua struttura vitale è di-
versa da quella dellamadre, tan-
t’è vero che se le membrane pla-
centari si rompono, e viene a sta-
bilirsi un contatto diretto fra em-
brione e gestante, l’organismo di
quest’ultima sviluppa degli anti-
corpi.
«Sì, però qui entriamo nel merito
di questioni... Diciamo...». (Riflet-
te). «È come dimostrare o meno
l’esistenza di Dio. Chi può stabili-
re con certezza quando comincia
il diritto alla vita?».
Lamadre dovrebbeessere in gra-
dodi autofecondarsi per afferma-

re che il feto le appartiene.
«È vero. Però la donna porta avan-
ti la gravidanza e partorisce. Se
l’uomo non vuol partecipare, esce
di casa per comprarsi le sigarette
e non torna più. La donna ha più
responsabilità reali».
Chi le ha insegnato a praticare
gli aborti?
«L’isterosuzione col metodo Kar-
man l’ho imparata da sola. Non è
unapraticamolto diversa dalla re-
visione della cavità uterina che si
esegue nel 95% dei casi di aborto
spontaneo. Cinque-dieci minuti in
anestesia locale ed è tutto finito».
E dopo il terzo mese?
«Dalle 14 settimane in su la som-
ministrazione delle prostaglandi-
ne induce l’aborto e le contrazioni
dell’utero, con l’espulsione di un
feto non vitale».
Le prostaglandine uccidono il fe-
to?
«A volte sì, a volte no».
Quindi a volte esce vivo?
«Vivo ma non vitale per una man-
ciata di secondi. Per fortuna è da
anni che non vedo queste situazio-
ni».
Ha detto «per fortuna».
«Non èuna cosapiacevole per nes-

suno. Non è normale. È un dram-
ma. È un dolore per i medici, per
le ostetriche, per tutti. Chi pratica
l’aborto non è un irresponsabile
incapace di consigliare una scelta
diversa. I medici non obiettori so-
no stati lasciati da soli in trincea,
hanno il merito d’aver garantito
l’applicazione di una legge dello
Stato».
È favorevole alla presenza di vo-
lontari antiabortisti nei consulto-
ri?
«Ho più probabilità io, che non so-
nopregiudizialmente contraria al-
l’aborto, di convincere una donna
a tenersi il bambino. Sono più cre-
dibile».
Ma lei ci provava a convincere le
gestanti a rinunciare all’aborto?
«Agli inizi, finchémi è stato possi-
bile, sì».
Con quali argomenti?
«Uno solo: signora, non homai co-
nosciuto una donna dispiaciuta
d’aver scelto di far nascere un fi-
glio».
E in seguito?
«L’impossibilità, per mancanza di
tempo, d’instaurare un rapporto
umano è diventata un peso insop-
portabile. Non avere la certezza
che la donna di fronte a me era
consapevole di ciò che comporta-
va un aborto, mi ha spaventato.
Mi sono chiesta: che cosa sto fa-
cendo?».
Hamai prospettato aunagestan-
te la possibilità di far nascere il
figlio e di non riconoscerlo, come
ammette la legge?
«No, assolutamente no».
Perché?
«La ritengo una forma di crudel-
tà. Come si fa a dirle di partorirlo
e poi abbandonarlo? Non l’ho mai
neppure pensato».
Se torna con la memoria al mo-
mento in cui entrava in sala ope-
ratoria per interrompere una
gravidanzaqual è la prima sensa-
zione che le viene in mente?
(Ci pensa). «Ripetitività. Pesan-
te».
Le sono capitati casi di donne che
si sono pentite d’aver abortito?
«Sì. Spesso poi hanno avuto un al-
tro figlio».
E donne la cui psiche è rimasta
segnata per sempre?
«Hovisto persone soffrire permol-
ti anni fino ad ammalarsi di tumo-
ri allamammella. Più di un caso di
questo genere, ho visto».
Dopo aver praticato un aborto è
mai stata sfiorata dal dubbio

d’aver commesso un
omicidio?
«Sì».
Quante volte?
«Tutte le volte chemi
sono sentita...». (Ri-
flette). «...che ho sen-
tito la distanza fra
me e la donna, che
non c’era dialogo
con questa persona.
Non usiamo la paro-
la omicidio... Qualco-
sa che nonaveva sen-
so, qualcosa di non
giusto».
Se tornasse indietro
rifarebbe tutto quel-
lo che ha fatto?
«Sì».
Adesso può dirmi
perché ha smesso di
eseguire interruzio-
ni di gravidanza?
«Ho cominciato a
non credere più nelle
ideologie, a dare im-
portanza a quello
che sentivo come ve-
ro. Ho aderito a me
stessa, a ciò che è giu-
sto e che mi fa star
bene».

L’aborto non la faceva star bene.
«No, non mi faceva più star bene.
Sono andata a un corso di medita-
zione tibetana con unmaestro te-
desco, nelle Marche. Di solito ti
mettono in fondo a un pozzo e ti
tirano su dopo tre settimane. Io
sono rimasta da sola in silenzio
per tre giorni e mezzo, chiusa in
una stanza buia, le orecchie tap-
pate, gli occhi tappati. Una depri-
vazione sensoriale totale. Essen-
do costretti a stare con se stessi,
si va oltre se stessi. E lì non ho
“pensato” che non me la sentivo
più di praticare aborti: ho “senti-
to” che non me la sentivo più».
Capisco.
«Contemporaneamente è nataMa-
tilde. Una gioia incredibile,
un’emozione grandissima. Vede-
re che la vita continua... Non è sta-
ta facile, la mia vita. Il mio primo
marito è morto a 33 anni. Però la
mia nipotina...». (Piange). «Ho
sentito quanta vita c’è».

Stefano Lorenzetto
(313. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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Rossana
Cirillo nel suo
studio
privato. Per
cinque anni
è stata l’unica
ginecologa
abortista
dell’ospedale
Villa Scassi

Il mio stato d’animo dopo? Serena
Con le nigeriane non capivo neppure
se volevano abortire o no. Mi sono
chiesta: che cosa sto facendo? Oggi
si rifiuta un bimbo solo per soldi.
Non ho mai deciso se un mongoloide
doveva nascere o no, mi sento pulita

‘

La ginecologa
Cirillo è nata
a Genova in
una famiglia
cattolica. Da
bambina era
scout. Al liceo
ha militato
in Gioventù
studentesca

Medico femminista: «Dopo 25 anni
non voglio più praticare gli aborti»

Militante del «Manifesto», ginecologa
dei sandinisti inNicaragua.Ha eseguito
migliaiad’interruzioni di gravidanza
inun ospedale di Genova. È andata in crisi
passando tre giorni in una stanza buia

Non sono contraria alla legge 194
Ho aderito a ciò che mi fa star bene.
Non ho mai conosciuto mamme
dispiaciute d’aver scelto di tenersi
un figlio. Invece ho visto donne
soffrire dopo avervi rinunciato, fino
ad ammalarsi di tumore al seno

E T I C A E P O L I T I C A

ROSSANA CIRILLO

� DALLA PRIMA LA NONNA DI MATILDE
La ginecologa Rossana

Cirillo. Alle sue spalle le
foto di alcuni bimbi che ha
fatto nascere. La ragazza
di suo figlio, studente di

23 anni, è rimasta incinta.
«Hanno deciso di

proseguire la gravidanza
ed è arrivata Matilde. Per

me è stata un’emozione
grandissima vedere

la vita che continua...»
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